



    

      

    

  


  
 


Dr. Mario Ibito Boti


 


 


 


 


Storie erotiche 


che poi così erotiche 


non sono


Vol. I


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Youcanprint





 


Titolo | Storie erotiche che poi così erotiche non sono. Vol. I


Autore | Mario Ibito Boti


ISBN | 9791222713120


 


© 2024 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


 


Youcanprint 


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce 


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human



 


A tutti quelli a cui voglio bene.





 


Prefazione


 


 


Il Dr. Mario Ibito Boti ha sicuramente un talento: farci sorridere della vita, analizzandola però attraverso la lente dei sentimenti, quella che le conferisce un significato più profondo.


La materia dell’opera non ci stupisce, anticipata già da un titolo fortemente intrigante e ironico. Partendo da contenuti a sfondo erotico, l’autore li rimaneggia, li modifica, ne dà una sua interpretazione per fornirci storie che ci fanno riflettere sul mondo in cui viviamo, ci fanno sorridere, ci portano a porci qualche domanda essenziale. 


Alla base dell’erotismo c’è l’unione tra due persone, un’unione che può tradursi in tensioni e malintesi, in cui le aspettative mal comprese possono creare un terreno fertile per la delusione e la frustrazione. Questo quando diamo per scontato che le due persone si conoscano, che siano unite da un legame profondo. Eppure, quando si tratta di pornografia, quasi sempre ci troviamo di fronte ad attori che recitano una parte, che mettono in mostra la loro prestanza fisica a discapito di qualche falla nella trama generale o nella loro unione spirituale.  


 


Vedeva questa avvenente ragazza, con in mano un pacco, apparentemente fragile, chiudere gli occhi e fermarsi. Respiro affannoso. Come se fosse stata ad un passo da un attacco di panico. E poi crollare al suolo. Una scena che vista da lontano poteva anche aggiungere ulteriore pathos a ciò che stava venendo filmato. Apparentemente non dava fastidio e non arrecava danno a nessuno. Perciò, in questi casi, la soluzione sarebbe stata semplice: lasciarla là, fino a che non fosse rinvenuta e avesse portato a termine il proprio compito.


 


È interessante il modo in cui il nostro autore dipinge i suoi personaggi, andando a scavare all’interno delle loro menti, donando loro una personalità e una serie di caratteristiche che li rendono veritieri, permettendoci di addentrarci in un mondo che forse ci limitiamo a guardare solo da lontano.


Pronto a mettere in mostra le idiosincrasie, le stranezze e le incongruenze dei suoi protagonisti, il Dr. Mario Ibito Boti si rivela un abile osservatore del genere umano, uno scrittore che analizza a fondo il mondo e le persone che lo circondano, traendo dettagli, pensieri e conclusioni originali. La sua prospettiva è infatti unica, sicuramente impreziosita dalla tendenza ad alleggerire i malesseri, a protendere per il positivo piuttosto che per il negativo, a trovare in tutti i momenti della vita la possibilità di una spiegazione filosofeggiante, che ci porta a decidere di sorridere invece che a piangere.  


 


Perché proprio tutto quel giorno? Non era già abbastanza deprimente l’esistenza umana? Serve aggiungere anche questi piccoli drammi? Reagire di fronte a questi problemi è complesso. Ma prima o poi bisogna tornare a casa, e rimettere insieme i cocci.


 


Confessioni, trasgressioni e fantasie, storie che potrebbero sembrare reali ma che forse non lo sono. Perché il Dr. Mario Ibito Boti gioca di continuo con il legame tra la fantasia e la realtà, gioca di continuo con le nostre aspettative per offrirci esiti e risultati che ci scombussolano, mettono a soqquadro tutte le nostre certezze, facendo crollare il mondo finora conosciuto. 


E tra i suoi protagonisti troviamo una galleria di individui di ogni tipo, dai più ai meno esperti, animati da fantasie differenti, pronti a fare del proprio desiderio il motore delle loro azioni. 


Attraverso le loro peripezie, ritroviamo la bellezza dell’atto sessuale, i momenti di eccitazione e tutte le emozioni coinvolte. E la forma scelta dall’autore, quella dei racconti, si adatta perfettamente allo scopo dell’opera, perché arriva dritta al sodo, riesce a fornire al lettore un momento di evasione dalla realtà, a stuzzicare fino in fondo la sua immaginazione e la sua curiosità. 


Tutti i desideri vengono espressi in quest’opera, tutti i lettori vengono accontentati di fronte alle situazioni di cui leggono, in grado di soddisfare qualsiasi gusto sessuale. E soprattutto, chiunque sarà rapito dalla comicità di fondo, dalla voce così ironica, fresca e accondiscendente del Dr. Mario Ibito Boti, che con intelligenza e ironia ci porta a scoprire una parte della realtà profondamente umana, di cui però si parla davvero poco. 


 


“Che belle però che sono, le tette”, seguito da espressioni colorite e blasfeme . E smise di pensare a simboli, culti, culture, concetti, sovrastrutture. Pensò solamente a quanto volesse toccarne un paio, di una bella ragazza possibilmente. D’improvviso questa riflessione venne interrotta. Qualcosa aveva catturato la sua attenzione. Lo turbava il fatto che quel signore stesse parlando. Sì, il signor Giorgio stava parlando a dei seni. E il signor Francesco riusciva a leggere il labiale. Riusciva ad interpretare qualcosa. Neanche troppo a dire il vero. E la cosa venne confermata, dal fatto che sembrava neppure troppo di senso compiuto.


 


Storie erotiche che poi così erotiche non sono è un’opera che esplora la sessualità e il desiderio, che stimola la nostra immaginazione e ci porta a scoprire fino a che punto la scrittura e il linguaggio possano essere sensuali, precisi, divertenti. È un’opera che ci eccita per il gusto del proibito, che ci fa riflettere sulle attitudini umane ma che, soprattutto, ci porta a sorridere per comportamenti e dinamiche che rivelano tutta la loro comicità. 








 


Capitolo 0 - Introduzione


 


 


Questo libro contiene storie ironiche (o che almeno provano a esserlo), ispirate da titoli di video porno. Video porno i cui titoli, per via di alcuni errori dovuti alla traduzione automatica, appaiono grossolani e privi di senso.


Pensando a dei generici video porno, la prima idea che salta alla mente è sicuramente il sesso. Chiaro. Anche perché non ci sarebbero altri (apparenti) motivi per guardare certi contenuti. Un adulto o un’adulta che gode del proprio corpo. Una coppia che fa del sesso o l’amore. Un gruppo di persone intento a copulare. Tutto si riduce solamente a una performance sessuale. Uno, due o più corpi che interagiscono tra di loro. Tutto molto bello. Ma non perfetto. Emerge una dissonanza. Qualcosa di sottile, che si percepisce a tratti e che si rivela con lo scorrere del tempo. Qualcosa effettivamente manca a questi video. Cosa? La trama. La trama oppure, in senso più ampio, il contesto in cui questi video trovano la loro dimensione. Ovvero, ciò che trasforma una performance sessuale in qualcosa. Qualcosa che rimanga e possa essere raccontato. Che possa aiutare a caratterizzare i protagonisti. Dopotutto, dietro questi umani che si trovano nella scomoda situazione di fare del sesso c’è sicuramente dell’altro. Come sono arrivati in quella stanza? Si conoscevano prima che questo spezzone delle loro vite venisse immortalato? Quando si sono incontrati? Si amano? Sono stati travolti dalla passione fin da subito o si sono dovuti conoscere? 


Secondo molte persone questi dettagli saranno pure inutili. Dopotutto, se volessi guardare un qualcosa dai connotati vagamente artistici, me ne andrei al cinema o teatro, no? Sì, anche. Magari il porno non è il luogo migliore dove cercare storie o vicende umane. Eppure, io impazzisco per questi dettagli. Tutti quei dettagli che precedono il sesso. I protagonisti non diventano pezzi di carne. Diventano veicoli di una storia. Diventano umani, invece di automi impegnati in un atto che altrimenti sarebbe completamente asettico. Mostrano che dietro i loro peni e le loro vagine c’è molto di più. Cosa? Mi piacerebbe scoprirlo. 


Per fortuna non sono il solo a porsi questi problemi. Il numero di produzioni che aggiungono quei cinque/dieci minuti di trama al porno sta aumentando. Dandomi la possibilità di rimanere impressionato dalla fantasia degli autori, delle capacità recitative di persone che sono scelte in base a criteri che esulano completamente la recitazione. Questa caratteristica è ancora più presente in molte produzioni amatoriali, che dovendo emergere tra migliaia di rivali, cercano qualcosa che li renda originali. Un luogo, l’intimità, il titolo. 


I titoli soprattutto sono sempre più roboanti. Molti sono volgari, tanti invece giocano sulle parole per creare aspettative. Accedendo alla homepage di un qualsiasi sito porno è possibile trovare bizzeffe di questi titoli. Provare per credere. Ogni volta mi domando quale potrà essere il contenuto di questi video. Ma perché scoprirlo? Perché rovinare la fantasia con la realtà? Piuttosto: perché non immaginarsela, questa benedetta trama? A questo punto, roviniamoci: perché non slegarla dal sesso fine a sé stesso, lasciandolo come elemento di sfondo? Cercando di inventare storie riguardo i personaggi, partendo dalle poche parole presenti in questi titoli così pomposi e grossolani? 


Nasce così questo libro. Né più né meno. Al suo interno sono presenti varie storie, in cui fatti fuori dall’ordinario si alternano a drammi quotidiani nelle coppie: le incomprensioni, l’appagamento, il darsi per scontati, l'orgoglio, le vessazioni, la noia, la gioia di amarsi e passare anche solo cinque minuti insieme. E perché no, motoseghe, entità provenienti dal mondo delle idee, vestiti da sposa, trenini di persone, educatori un po’ sui generis. Le relazioni umane sono più complicate della fisica quantistica. 


Prima di terminare questa (inutile) introduzione, mi sembra scontato sottolineare come tutti i fatti siano frutto della mia immaginazione. Non essendo ispirati a niente e nessuno in particolare. I nomi sono stati scelti casualmente, prendendoli da giornali, libri, profili utente trovati sui social network. Anche se il libro presenta momenti di violenza più o meno esplicita, il suo intento è solamente quello di ironizzare. Il mio intento non è quello di educare o di catechizzare, perché se avessi qualcosa da insegnare lo applicherei su di me, in primis. Perciò, per quei pochi che lo leggeranno: prendetelo con leggerezza. Se poi vi aiuta a riflettere guardatevi allo specchio, forse dovete ponderare meglio le fonti di riflessione. Ogni tanto possono esserci rimandi e citazione alla cultura popolare, proponendo cose che mi hanno influenzato. Non voglio plagiare, bensì fare in modo che certe perle emergano a quei folli che non le conoscono.


Buona lettura, spero il libro vi piaccia e che il tempo e/o il denaro speso per accaparrarselo siano valsi la pena. Altrimenti affari vostri.


 


 


 


Dr. Mario Ibito Boti





 


Scopato una puttana per il sale


 


 


Finalmente si torna a casa, dopo una lunga giornata di lavoro. Stanchi morti, con la testa che esplode, ma felici. Oddio, felici. Parola controversa. Pensierosi forse è meglio. Quanti pensieri. Quanti eventi avversi sono capitati, durante il giorno. Il traffico. Il lavoro, parecchio stressante. L’ufficio, pieno di personaggi invadenti. Il crollo repentino della borsa asiatica. Il bar che ha finito il ghiaccio. La multa per una sosta un po’ più lunga di quanto pronosticato al momento di emettere il tagliandino. La telefonata animata con la propria ex fidanzata, che chiede di non farsi più vedere entro un raggio di cinquecento metri da lei1.


Tutti eventi avversi. Tutti accumulati in un singolo giorno. Quante erano le probabilità che ciò potesse accadere? Dura a dirsi. Diciamo non troppe, ma neppure poche. Perché proprio tutto quel giorno? Non era già abbastanza deprimente l’esistenza umana? Serve aggiungere anche questi piccoli drammi? 


Reagire di fronte a certi problemi è complesso. Ma prima o poi bisogna tornare a casa, e rimettere insieme i cocci. Anche se non volessimo, bisogna. Mesti. Con l’animo incupito e la testa bassa. Ma la possibilità di svoltare una giornata terribile c’è sempre. È dietro l’angolo. O meglio, dentro il frigorifero. Cosa può migliorare la giornata? C’è solamente una cosa che possa colmare, parzialmente, ogni vuoto cosmico. L’unica cosa che non guasta mai, in alcuna situazione: una mega insalatona. Ricetta classica, la mia preferita. Un pomodoro tagliato a spicchi, una mozzarella, un cetriolo, tanto olio e tanto sale. Tanto tanto sale. Naturalmente anche dell’insalata, qua e là. E ci mancherebbe pure. Qualche foglia d’insalata, ma immersa in tanto olio. E tanto sale, naturalmente. Altrimenti che insalatona sarebbe?


Ma anche in questo caso, il destino sa essere beffardo. Non bastano le intemperie del giorno. Non bastano i mille problemi. Ora anche l’unica ricetta che può risollevare questa giornata presenta delle criticità. Aperto il frigorifero, tutto sembra essere presente in abbondanza. Insalata, pomodorini, mozzarella. Apparentemente bene. Ma poi la credenza viene aperta. E con lei il vaso di Pandora. Sembrano esserci dei problemini legati alla logistica: non tutti gli ingredienti sono presenti. Meglio controllare con cura. Ok, l’olio è presente. Chi mancherà mai, a questo punto? 


Domanda retorica. Manca il principe eletto di questa splendida festa di sapore: il sale. Dove ti sei cacciato, signor sale? Perché vuoi nasconderti? Ti prego esci fuori, non si può mangiare un'insalata, formato gigante, senza una quantità estrema di sale. Quella quantità che di solito intorpidisce la bocca e che disinfetta anche le ferite più profonde. Del corpo, non dell’anima, purtroppo.


Sconforto. Rabbia. Disperazione. Una speranza sola: aprire un cassetto e trovare del sale. Primo cassetto: nulla. Secondo cassetto: niente. Terzo cassetto: farmaci generici, farmaci salvavita e altre inutilità del genere. Nessuna traccia del sale. Come è possibile? Quali allineamenti astrali hanno permesso il verificarsi di tale infausto evento? 


Delusione. Rimpianti. Ripensamenti. Speranza. Vuoto cosmico. Abbandono. Il desiderio di bruciare ogni lista della spesa, passata, presente e futura. Il rimpianto di avere circa quattro confezioni di zucchero, tre bottiglie d’olio, quintali di pasta. La voglia matta di comparire nei pressi di Cartagine, durante la distruzione romana e il presunto spargimento di sale. Nonostante sembra sia una leggenda che i Romani avessero sparso del sale. Chiaramente, aggiungo io. Il sale era una risorsa ricercatissima, così come sembra esserlo adesso. Serve per condire le insalate, non per cancellare civiltà2. Ma, tornando a questo triste secolo, purtroppo non vi è traccia del signor sale. Che evidentemente si è dato alla latitanza. Interpol, dove sei? Nessun mandato di cattura internazionale per il sale? Per chi commette reati di mafia c’è sempre. Mai per il sale, quando si dà alla macchia. 


Di colpo, ogni altro problema del quotidiano scompare. Ubi maior minor cessat, direbbe qualche paperone romano. Quella ex fidanzata che millanta ordini restrittivi? Non è importante. Quella valanga di soldi bruciati da qualche folle speculatore, che impreca in cinese mandarino? Non è importante. Quel drink caldo come la superficie solare? Non è importante. L’assenza del sale? È dannatamente importante. Azzardo: è l’unica cosa che conta. Come è potuto succedere? La serata, che doveva rivitalizzare, inizia ad assumere i connotati di una lenta discesa agli inferi. Una serata di passione e rese dei conti. 


Ma che, tuttavia, viene temporaneamente interrotta, da un evento inatteso. E non auspicato. Un tonfo viene dalla porta. Qualcuno sta bussando. Distogliendo temporaneamente il protagonista di questa storia dalla disgrazia delle disgrazie.


Il protagonista di questa storia, a fatica, costringe il proprio corpo a dirigersi verso la porta di casa, per poi aprirla. La speranza? Trovarsi di fronte un fattorino, il cui ruolo e unico scopo nella vita è quello di consegnargli una tonnellata di sale. E questo è esattamente ciò che accade. No, non è vero. Chiaramente. Perché mai sarebbe dovuto accadere? Anche se avremmo risparmiato tempo e carta. Purtroppo, il signore si trova di fronte a una semplice ragazza. Una bella ragazza. Purtroppo. Non eccessivamente alta3. Dai capelli lisci, a caschetto, corti. Un sedere con delle potenzialità, sfruttate il giusto. Un seno timido da età pre-puberale. Ma quello non si può allenare, quindi niente biasimo4. Forse, consiglio personale, sarebbe anche ora di mangiare un po’ di più. E di smettere di vomitare dopo i pasti. Ha i capelli corvini, che staccano in maniera netta dalla sua pelle pallida. Non di un pallido nobile, piuttosto un pallido che evoca la poca cura di sé. Tuttavia, il viso è completato da delle guance che si fanno sempre più arrossate, come se qualcuno le stesse istantaneamente colorando con dei crayon. Sembra molto sporca. Inteso come una persona che trasporta strati di polvere, sudore e stanchezza da qualche tempo, senza potersi lavare di dosso le scorie. Quindi sporca, in senso letterale. 


Si trova di fronte alla porta. Trema, apparentemente. Sembra parecchio imbarazzata. Dopo qualche secondo di silenzio, balbettando inizia a farneticare qualcosa:


“La prego, signore, faccia l’amore con me.”


“Fare l’amore, ci manca pure questa”, pensa il signore. Che richiesta singolare. Neppure un saluto, un nome. Anche un vago e asettico: “Buonasera, signore” sarebbe bastato. Ma questa ragazza non ha ben chiaro come si approcci una conversazione. Sembra ignorare le regole basilari dell’educazione. E questa richiesta, poi. Ma che sfrontatezza. Ma dove ha imparato questo comportamento, così sconcio e promiscuo? E soprattutto perché mai, come segno di buone intenzioni, non ha offerto una scatola di sale al padrone di casa? Anche una misera confezione da un chilogrammo. Sarebbe andata più che bene, visto lo stato d’emergenza. Maledizione. Questo sale sembra stia prendendo il sopravvento e monopolizzando i pensieri del signore. Il quale riflette. Riflette, riflette, riflette. Ma riesce a pensare solo ad una cosa. 


Cosa fare? Come rispondere a questa fanciulla? Invitarla ad entrare? La illuderebbe che prima o poi farà del sesso. Cosa che non accadrà. Per lo meno con il padrone di casa. Poi, se volesse invitare qualcuno, che faccia pure. Ma che almeno questo qualcuno porti del sale. Come risponderle? Dirle semplicemente di no? Penserebbe di non essere sufficientemente attraente. Ma lo è. Lo è, lo è. Quanto lo sia effettivamente dipende solo dai gusti personali. Certo, se si lavasse un pochino non guasterebbe. E imparasse a mettere l’ombretto. E a stendere il fard. E a pettinarsi. Oddio un bel corso di make-up e cura di sé non guasterebbe per nulla. Ma cosa dirle? Cosa?


Il signore pensa e ripensa, portandosi la mano al mento, assumendo la posa che assumerebbe un essere senziente, abituato a pensare. Nulla di più distante dalla verità. Ogni tanto prova a parlare. Anche ad emettere suoni. Ma finisce sempre alla stessa maniera: con la bocca aperta, prossima ad esclamare qualcosa, che tace. Ogni volta che prova a comunicare, improvvisamente si ferma. Realizza che neanche rispondendo o trattandola con garbo, otterrà ciò di cui ha realmente bisogno. Quel maledetto componente mancante. E quindi ogni convenzione sociale o etica viene a perdere di significato. Finalmente, dopo quaranta inesorabili secondi di sguardi, ecco che qualcosa esce dalla sua bocca: “Mmmm… No niente”. 


Seguito da sguardi, sguardi di reciproca diffidenza. 


Questa risposta, così inattesa, da adito ad un silenzio. Condiviso ambo le parti. Un silenzio infine interrotto, dalla sconosciuta stessa. Che ha il viso solcato da una smorfia e da un rivoletto di sudore, il quale scende in maniera triste e vagamente drammatica, lungo la sua pelle, già ampiamente unta dalle fatiche quotidiane.


“Signore, la prego, mi ascolti. Vengo in pace”, dice lei, con uno slancio in avanti del corpo, terrorizzando il signore. Il quale indietreggia di un passo, in modo da evitare ogni contatto.


Lei, glaciale, continua come nulla fosse accaduto: “Sono appena scappata dalla mia famiglia. Da una vita che mi ha strozzato. Non letteralmente: la vita non è animata e non può prendermi per la gola. Ma la mia lo farebbe volentieri, se potesse. Che poi forse mi piacerebbe pure. In base al contesto e alla veemenza. Ma questo è un altro discorso. In questa vita non ho mai avuto piena libertà delle mie azioni, delle mie scelte, di nulla. Sono stata sempre attrice non protagonista della mia vita. Non ho mai potuto scegliere nulla, dalle scarpe, alla scuola, al partner. E ora sto fuggendo. Da tutto. Dalla relazione tossica che i miei genitori mi hanno cucito con un ragazzo malvagio. Un sempliciotto. Uno di quelli che si guarda i muscoli allo specchio e approva ciò che vede. Un uomo possessivo, che mi ha segregato e ha distrutto ogni mia ambizione. Ha spento il mio fuoco sacro…”


Un attimo di pausa, giusto per asciugarsi il naso e nascondere delle lacrime, che solitarie e aduggiate scendono sul suo candido viso, da bambina. Un respiro. E poi riparte, come non fosse accaduto nulla, ma costantemente interrotta dai singhiozzi del pianto:


“Mio padre voleva che lo sposassi. Il mio ragazzo intendo. Non voleva che io sposassi lui stesso. Penso sia anche illegale, che un padre sposi una figlia. Mi voleva piazzare in una famiglia ricca. Piazzare, come se fossi un oggetto. Così che io potessi essere la sua pedina. Buona da utilizzare al momento giusto. Ha sempre preferito mia sorella minore a me. Lei, quella riuscita, quella perfetta. Il mio ragazzo invece mi voleva esporre, come moglie trofeo, per essere oggetto delle sue oscenità e spacconate maschili…”


Nuova pausa, per riprendere fiato, con le lacrime ormai numerose e fitte. Una scena dal gusto decadente. E negativa. Ma anche molto kitsch. 


Non ci voleva davvero. Quell’appartamento non poteva subire due drammi così gravi, nello stesso giorno. Meglio tergiversare. Lui le porge un fazzoletto. Stropicciato. Probabilmente usato. Lo tira fuori dalla tasca. Lei lo accetta, senza battere ciglio, ma esitando prima di soffiarsi il naso. Guarda il fazzoletto. Lo percepisce umido. Cosa che difatti è. Il fazzoletto è già stato apparentemente utilizzato. Pieno di materiale organico. Lei si guarda le maniche della felpa. Strappate, sporche. Impolverate, cariche di batteri. Cosa fare? Quegli occhi gonfi di lacrime iniziano a bruciare. Suggerendo come sia disperata e miserabile. Perciò, dopo una scelta ponderata, questa decide di asciugarsi le lacrime con la manica della felpa. Accenna un sorriso e si pone in tasca il fazzoletto, mostrandosi educata, ma chiaramente disgustata. Con il chiaro obiettivo di disfarsene il prima possibile. Corruga di nuovo il volto. Per piangere. Carica di disperazione, continua:


“La prego mi faccia sua, mi prenda come meglio crede, mi possegga anche qui, per terra, anche in mezzo al fango del suo giardino, la prego mi faccia urlare”.


“Mi faccia urlare”, pensa lui. Così semplice. Perciò, di colpo scatta in avanti, mettendole paura. Lei fa un urlo. Così semplice. Lui, muovendo le spalle, le cerca di far capire di averla urlare, a modo suo, ma comunque efficace. Sottinteso: ora può andarsene. Le indica l’uscita dal palazzo. Lei è affranta. Sembra non voler reagire, di fronte a questo sketch di così basso livello. E lui, finalmente, accenna a chiudere la porta. Ma poi ha un ripensamento. E la guarda di nuovo. Prova a capire come possa sentirsi. Prova ad immaginare, senza trovare risposta.


Che brutta storia, sta pensando il padrone di casa. Non ha ben compreso cosa sia accaduto in precedenza. In tutto quel monologo, non ha captato che suoni. Concetti sconnessi. Fughe da segregazioni, ragazzi padre, padri padroni. Eppure, la sua mente non riesce a partecipare attivamente alla conversazione. Non riesce a processare quel brusio indistinto, proveniente da quel folletto. Ogni input non può che piegarsi rispetto al problema principale. Il principe dei problemi: la mancanza di sale. Come condirà la sua insalata? Dato che già i componenti sono tutti nella ciotola. Già processati. No, non è il momento di salvare l’umanità. È il momento di salvare una cena. Per quanto sia triste. Figlia di una giornata triste. Espressione esemplare di una vita ancora più triste. 


Non ha dunque ascoltato una singola parola di quella ragazza. Ha sentito tutto, chiaramente. Non che abbia un problema all’udito. Ma non ha ben compreso. O meglio, non ha ben compreso tutte le parole. A parte quel fammi urlare. Però, dal poco che compreso, ritiene sia pazza. Concetti, parole, suoni. Tutto rimbomba nella sua mente. Tutto si muove da parte a parte, intasando ogni possibile connessione neurale. Nella stanza, invece, l’eco del silenzio riecheggia triste. Non gli interessa troppo capire. Non è la sua priorità. Neanche quella ragazza si fosse data alla latitanza.


“Scusa giovane donna, cosa stai dicendo? Mi sono un attimo distratto.”


Distratto da quel corpo esile, sottoposto al peso di quello zaino immenso sulle spalle? Il signore, nonostante il dramma, riesce a trovare delle parole per continuare a discutere:


“Stavi dicendo, cosa è successo?”


“Sono scappata di casa, signore”, risponde lei, con un’improvvisa voglia di vivere trasfigurata in volto. Come se le attenzioni ricevute avessero ridato energie a quel corpo.


“E perché sei scappata di casa?” controbatte immediatamente il padrone di casa, con un tono che non fa nulla per tradire l’indisposizione che quella ragazza sta portando alla sua vita.


“Ma signore, gliel'ho appena spiegato”, comincia lei, mostrandosi per la prima volta spazientita, mostrandosi paonazza e agitata, al solo ricordo infausto di quei giorni. “Non avevo nessuna libertà. Ero oppressa. Meglio povera e senza un tetto che schiava.” 


“Ah sì, padri, ragazzi e padroni. Ricordo. Mi dispiace molto. Ma dimmi una cosa, solo una curiosità” continua lui, alzando leggermente il tono di voce, come speranzoso di qualcosa “ma tuo padre, o il tuo ragazzo, o il tuo padrone, preparavano mai l’insalata per cena?”


Una domanda davvero particolare, considerando il momento.


“Come, signore? Insalata? Ma che sta dicendo, perché mai? Chi diavolo mangia insalata per cena5?”, risponde lei, interdetta.


“No sai… Di solito gli uomini… Quando sono tristi e depressi… Mangiano un’insalata. Il tuo padrone ragazzo cosa ci mette?”


“Insalata? Ma signore, cosa dice… Mio padre quando era arrabbiato mi prendeva a cinghiate e mi obbligava a fare cose… Di cui non voglio parlare”, taglia corto lei, atterrita, come se il mostro fosse tornato.


“Ah che brutto… Mi dispiace… Ma il sale ce lo metteva? Nell’insalata intendo. Quando se la preparava. O sulle tue ferite. Sai… Il sale disinfetta le ferite. Se sì, quanto?”


“Sale, ma quale sale. La prego, signore, la smetta. Mi faccia sua. Faccia sesso con me. Non ci deve essere alcun legame. Simboleggerà la mia libertà da questa famiglia, da quel giogo.”


Sesso. Legami. Simboli. Quante parole. Quanti concetti abusati. Il signore non ha le energie per interpretare. Per discernere il grido disperato di questa ragazza. Per darle qualsiasi supporto. Perciò tace. Non emette un suono. La guarda, anzi la scruta. Senza alcuna emozione. È stanco. Molto stanco. Solo un’ultima domanda:


“Ma tu, giovane femmina, lo usi il sale?” 


“Certo, signore, quando serve sì… Ma ora le sembra così importante? Non può semplicemente aiutarmi?”, dice lei, ormai completamente scoraggiata.


Anche la ragazza sembra aver perso le energie. Sembra vuota. Senza speranza. Perciò lui la guarda e per la prima volta prova compassione. Vorrebbe aiutarla e fare qualcosa. Ma genuinamente non ha intenzione di muoversi. Però se non sarà lui ad aiutarla, qualcuno lo farà. E magari abuserà di lei. Non merita questo. Non merita altro dolore. 


Perciò, toccando delicatamente la sua spalla sinistra, le dice:


“Non lo so, giovane ragazza. Il fatto che tu utilizzi il sale mi fa pensare tu sia una persona buona. Tuttavia, è stata una giornata lunga e penso che l’ultima delusione ricevuta abbia azzoppato ogni mia ambizione. Sai quando ti prende quella depressione fulminante, di quelle paralizzanti, che poi ti frenano per tutta la sera e ti fanno pensare? Alla vita, alle piccole cose, a quelle più grandi. Tanta confusione. Tu stai parlando di non so cosa, non ti seguo. Il che aggiunge altro rumore alla confusione. Cosa vuoi da me, giovane donna? Dimmi tutto, ma sii breve”. 


“Voglio del semplice e sporco sesso, signore.” 


Vuole del sesso, dice lei. Lui, che sperava che la parola magica iniziasse si con la lettera S, ma che finisse con -ale.


“Non posso fare sesso con te, mi dispiace. Tu sembri scossa, sei scioccata e fuori di te. Non ho ben capito cosa ti sia accaduto, ma dubito che far sesso con me ti possa aiutare. Io oggi non sono dell’umore. Non è colpa tua, sono io. Sono perso, non so cosa fare della mia vita. Non voglio sfruttare la cosa per avere un rapporto sessuale con te. Ti prego entra, siedi, riposati mentre ti preparo un tè e dei vestiti puliti. Cosa ti sei portata per sopravvivere?” 


“Non ho nulla, signore. A parte chilogrammi due della sostanza cloruro di sodio. O come la chiama lei, volgarmente, sale marino. Non si sa mai, dovessi condire qualcosa…” 


Tutto va scemando. Il resto della frase viene disperso nella stanza. Assorbito dai muri. Sale marino. Due chilogrammi. Certo, lei avrebbe potuto dirlo prima. Ma chi se ne frega. Non serve altro. Piano piano monta un’intuizione. Quel guizzo geniale, che solo un eroe della storia può anche solo immaginare. Così che tutto si dipani e diventi chiaro. Il signore comprende immediatamente cosa accadrà questa sera. Sarà costretto a fare un patto col demonio. Proprio là, nel suo soggiorno, luogo casto e inviolato, di sacro silenzio. Farà sesso. Ma non lo farà per piacere, o per rabbia. Né, tanto meno, lo farà per amore. No, lo farà per del sale. Per poter condire un’insalatona.


Il signore si volta di scatto, in direzione del suo specchio. Si guarda. Non può parlare. Non può scrivere. Deve utilizzare i suoi occhi come veicolo di trasmissione del proprio messaggio. Comunica con se stesso, tramite la sua immagine riflessa. Con micromovimenti delle pupille, riesce a scambiare con il se stesso riflesso il messaggio di cui ha bisogno. Potrebbe semplicemente pensare. Ma sarebbe meno scenico.


“Vecchio mio, ci siamo. Stai per fare sesso. Con una donna. Non è neppure brutta, anzi. Parla molto, ma va bene così. Ogni volta che fai sesso con una donna, la deludi. Performance fugaci, poco godimento. Tempi da centometrista. Il tempo di uno sbaglio. Non pensare a questi problemi. Oggi non sono problemi. Oggi sono un dono: andiamoci a prendere quel sale il prima possibile. Oggi non facciamo prigionieri.”


Un sospiro, defaticante. Un uomo completamente sfinito, intento a muovere le palpebre di fronte ad uno specchio. Guardandosi negli occhi. Convinto che siano le palpebre a permettere la comunicazione. Non il fatto che stia pensando al contenuto stesso del messaggio che vuole comunicarsi. 


Poi, con fare sicuro, si gira nuovamente di scatto. Verso di lei. E la guarda negli occhi. Lei, la sua ancora di salvezza. La sua musa. 


 “Amica mia, scambieresti quel sale per una notte di sesso? Sai stavo preparando l’insalata e mi sono accorto che ho finito il sale. Stupido me.”


 “Oddio, signore, ma anche lei ci mette tanto sale…”


 


 


 


___________________


 


1 Richiesta curiosa la sua. Tuttavia, supportata da un (sedicente) magistrato e da un tribunale. Quindi dal comprovato valore legale.


2 Per questo scopo bastano armi da fuoco, social network e povertà diffusa. E questo i Romani lo sapevano. Fin troppo bene.


3 ‘Non eccessivamente alta’ è una perifrasi che significa ‘bassa’.


4 Come se fosse bello biasimare le persone in base al loro aspetto fisico, al loro credo, le loro origini o ad altre caratteristiche peculiari.


5 Nessuna organizzazione non governativa si prende la briga di raccogliere dati, ma tantissime persone si preparano un’insalatona per cena. E lo fanno a testa alta, senza che il giudizio altrui possa rovinare questa bellissima abitudine.




 

Ho fatto un viaggio primaverile 
con le sue tette


 


 


Il signor Giorgio aveva preparato tutto per quella gita primaverile. Sfruttando le festività religiose, quello che sarebbe stato un noioso lunedì lavorativo era divenuto invece l’occasione perfetta per svagarsi e riposarsi. O meglio, per continuare a riposarsi.


Aveva organizzato un picnic perfetto. Almeno secondo il suo giudizio, per quel che vale. Cosa comporta un picnic perfetto? Aveva del cibo (in gran quantità e, soprattutto, varietà), aveva delle bevande (saporite, di tanti colori e gusti), aveva dei teli per distendersi (dai colori sgargianti, seppur con motivi poco fantasiosi). Inoltre, non poteva mancare il canonico cesto di vimini, più per un motivo di forma che di praticità: il suo zaino sarebbe stato molto più comodo, ma decisamente meno iconico. Anche meno kitsch, se è per questo. Confidava nel fatto che vagare per boschi con un cesto di vimini avrebbe infuso sicurezza e tranquillità nelle persone che avrebbe incontrato. Come fosse un Cappuccetto Rosso moderno. Gli donava quell'aspetto familiare, da persona che si sta riposando in un locus amoenus. Quindi poco pericolosa, per definizione. 


Il programma della giornata? Spizzicare qualcosa nei boschi limitrofi al paese; distendersi, cercando di non addormentarsi accompagnati dal vento caldo, ma infido; poi, magari, visitare qualche borgo adiacente al paese. Si era anche portato un pallone, una chitarra e un frisbee. Il che presupponeva che non fosse da solo. Difatti non era solo.


Con chi aveva deciso di condividere quella giornata il signor Giorgio? Ecco questa è una bella domanda. Non è semplice descrivere la compagnia del protagonista. Inutile girarci intorno: il signor Giorgio si trovava con due seni. No, non c’è nessun errore di battitura. Due seni. Seni femminili1.


Lui aveva ben due seni come commensali. Due seni. Leggermente asimmetrici. Quello destro leggermente più grande. Belli tonici, azzarderei, non avendo potuto verificare meglio sfruttando il senso del tatto. Non esageratamente grossi, da coprire interamente un busto umano. Ma neppure minuti, se è per questo: una mano avrebbe faticato a coprirne completamente la forma. Due seni, con dei simpatici capezzoli, non troppo spaziosi. Questi due seni erano addobbati con due simpatici cappellini, in modo che il sole non potesse ustionarli. Cappellini con la visiera, senza alcuna scritta, dai toni scuri.


Come erano finiti là, quei due seni? In maniera brutale. Erano stati tranciati via dalla proprietaria. In maniera violenta. Peccato. La violenza è sempre sbagliata. Ma, almeno in quel momento, non sembravano esserci troppe alternative: lei non li avrebbe mai ceduti in altra maniera. La violenza veniva suggerita dalla scia di sangue che si portavano dietro. Una scia che poteva essere utilizzata per mappare tutti gli spostamenti del signor Giorgio. 


Il signor Giorgio, nonostante si accompagnasse con due seni, sembrava perfettamente a suo agio. Anche i due seni sembravano a loro agio, poiché portavano un berretto. 


Per lui tutta la situazione era normale. Si trovava in una radura, poco dopo l’inizio della boscaglia. Disteso sul suo telo sorrideva, scambiando di tanto in tanto due parole con quei seni. Ogni tanto sembrava anche ascoltare. Con la luce che, facendo capolino tra i rami degli alberi, costantemente mossi dal vento, lo illuminava e creava dei chiaroscuri. Rendendolo temporaneamente cieco, a causa dei raggi diretti negli occhi. Una situazione perfettamente conviviale. 


Ma cosa vedevano le persone da fuori, di questo triangolo magico? Questa domanda sarebbe dovuta essere posta ad una signora, che ebbe la sfortuna di imbattersi in questo quadretto. Stava portando a spasso il cane, come d’abitudine. Ogni mattina seguiva quel percorso, più o meno alla stessa ora. Conosceva ogni possibile variante dell’ambiente circostante: come appariva alla luce del sole, con il grigio uggioso delle nuvole, con la pioggia, col caldo, col freddo. Eppure mai gli era capitato di trovarsi di fronte ad una scena del genere: un uomo sui quarant'anni, dal viso pulito, vestito come un boscaiolo, disteso su di un telo e intento a parlare con due seni. Due seni apparentemente in plastica. Peculiare. Ma quella signora aveva visto di peggio in vita sua. Eppure, man mano che si avvicinava, notava dettagli sempre più strani. Per prima cosa era sicura di sentire altre voci oltre a quelle del signore. Ma pensò che fosse una delle diavolerie tecnologiche che gli esseri umani inventano a ripetizione. Ai suoi tempi queste cose non accadevano. Poi, dopo essersi avvicinata, quando la sua vista fu in grado di notare più dettagli, vide anche la scia di sangue. E notò che la scia, partendo dalla sua auto, arrivava esattamente fino ai bordi del telo. Due seni, mozzati di netto. Del sangue. Allora la signora notò come quei seni non fossero fatti in plastica. Sembravano più composti da materiale organico. Come reali. Non riusciva a capire solamente due dettagli: come potessero non crollare a terra, vittime della gravità, e come facessero quei berretti a stare perfettamente sopra di loro. Come se fossero appoggiati su una testa. Queste domande risuonarono in maniera dirompente nella sua testa. Anche il signor Giorgio aggiunse altre domande a quel calderone. 


“Buongiorno, signora, come va? Vuole unirsi a noi? Ho preparato troppa insalata russa e non vorrei doverla buttare. Sa, odio sprecare del cibo.” 


Quanta gentilezza. Una domanda del genere avrebbe meritato un convinto e sacrosanto ‘SÌ’. Peccato che la signora se la diede a gambe. Non prima di aver urlato. Un urlo che partì strozzato, ma si fece via via più acuto. Fino a scuotere la quiete dei commensali. Che furono leggermente impensieriti da quell’urlo. Il signor Giorgio alzò la mano, salutando con ampie falcate, come un tentativo di rassicurarla. Urlò a sua volta di raggiungerli, dato che avevano anche delle tortine salate ripiene di carne e formaggi, tanta insalata e bevande a volontà. Un invito che cadde nel vuoto, come detto, poiché la signora iniziò a correre nella direzione opposta, invocando aiuto. E urlando. Il signor Giorgio rimase turbato dalla cosa. Girandosi verso i seni disse: “Beh, se non gradiva l’insalata russa bastava dirlo, non reagire così male. Che maleducazione incredibile. Meglio per noi, ne avremo di più. Ho mentito: l’insalata russa non è mai troppa”.


Cadde il silenzio. E i tre commensali si guardarono. O meglio, il signor Giorgio guardò i seni. Ripensò alla signora. Forse avrebbe prima dovuto proporre un antipastino piuttosto che l’insalata russa. Errore da non ripetere. Neppure per un secondo ebbe l’impressione che la situazione potesse aver turbato la signora, piuttosto che l’offerta del cibo. Lui, dagli abiti fino al cesto di vimini, non poteva che comunicare sicurezza e assenza di pericolo. Ma non se ne fece un cruccio, anzi. Si alzò, prese della torta salata e ne distribuì un po’. In dei piattini. A dei seni. Che inermi non fecero nulla. Non che ci si aspettassero grosse reazioni, da parte loro. Piuttosto perché, quei seni, non facevano nulla da un po’. Si muovevano solamente in concomitanza con il vento, che ne spostava il berretto. Obbligando il signor Giorgio a sistemarlo. Quindi a spostarsi per assestarli.


Ma se non c’era nessuno nei paraggi, come facciamo ad avere queste informazioni? Che io sia un narratore onnisciente? No, non illudetevi: non posso leggere nel pensiero. 


Questi fatti vengono raccontati dal signor Francesco, un uomo tanto caro e buono, la cui passione era quella di spiare gli uccelli. Non spiare in maniera feticista o come farebbe la polizia, di fronte ad un sospetto. No, piuttosto il suo obiettivo era studiare e ammirare quei volatili. Per far intendere agli amici più internazionali, un simpatico ragazzo che stava praticando l’arte del birdwatching. Con il suo binocolo e i suoi vestiti verdoni, se ne stava appostato nei cespugli. Sperando di osservare le danze di animali quali falchi e poiane2. 


Quest’uomo però, non stava osservando uccelli, quella mattina. La sua attenzione era piuttosto catturata da questo strano signore, disteso con due seni. Un signore intento a parlare ai due seni, oltre che intento ad offrire loro del cibo: una torta salata, per la precisione, e dell’insalata russa. Il signore in questione era il signor Giorgio.


La cosa che più catturava l’attenzione del signor Francesco non era il contenuto di quel cesto di vimini, che riteneva delicato e perfetto per l’occasione. Non lo catturava neppure quel cibo, così apparentemente goloso. Neppure quella scia di sangue lo impressionava. Non era sorpreso da quella violenza. Era turbato da quei seni. Che reputava belli, ma non perfetti, secondo i suoi canoni. Non per la violenza con cui erano stati estirpati. Giusto in quel momento, difatti, realizzò che due seni, decontestualizzati dal corpo femminile, non erano che inutili escrescenze di carne. Schiavi della gravità. E quindi perdevano la loro carica erotica. Dunque un simbolo, un culto, probabilmente inflazionato e autoalimentato dal tempo. Si domandò come mai i seni fossero così importanti nella cultura umana. Come mai fossero l’oggetto del desiderio di miliardi di umani, maschili o femminili. Come mai una ragazza, intenta a prendere il sole senza reggipetto, catturasse più attenzione di un nobile falco pellegrino. Cosa simboleggiavano quei seni, nella mente umana? Non erano che della carne, dopotutto. Fuori da un busto non erano nulla. Poi però sorrise. Silenziosamente, ma sorrise. Un sorriso gioioso. E si disse: “Che belle però che sono, le tette”, seguito da espressioni colorite e blasfeme. E smise di pensare a simboli, culti, culture, concetti, sovrastrutture, archetipi. Pensò solamente a quanto volesse toccarne un paio, di una bella ragazza possibilmente. D’improvviso questa riflessione venne interrotta. Qualcosa aveva catturato la sua attenzione. Lo turbava il fatto che quel signore stesse parlando. Sì, il signor Giorgio stava parlando a dei seni. E il signor Francesco riusciva a leggere il labiale. Riusciva ad interpretare qualcosa. Neanche troppo a dire il vero. E la cosa venne confermata, dal fatto che sembrava neppure troppo di senso compiuto.


“Gradite delle bevande o del cibo?”


“Sì, avete ragione, so benissimo che non avete una bocca per ingerire e gustare questo cibo. Oltre al fatto che non avete un sistema che permetta di digerire il cibo. Però mi piace pensare che siate antropomorfe.”


“Ma dai, dite che si arrabbierà? Perché mai, non vedo cosa ci sia di così strano. Dopo tutto vi sto trattando bene.”


“Ma su dai, chi può trovarci qua? Siamo in mezzo ad una foresta che si estende per ettari ed ettari?”


“No, non ho messo le verdure nella torta: le verdure sono crude e le ho portate per l’insalata. Ci sono anche olio e sale. Come? Certo, ci sono cetrioli e pomodori. Ma dato che non volete mangiare, che vi cambia?”


“Lei ha ragione? In cosa? Non credo proprio. Vergognatevi, davvero. Vi ho pure portato a fare un giro, che diavolo.”


“Lei mi dà del fallito? Affari suoi. Quando torneremo a casa e voi tornerete da lei, ditele come sono stato bravo, organizzato e preciso, oggi.”


Con chi stava parlando? Evidentemente con i seni. Ma era un dialogo vero o fittizio? Ad ogni frase seguiva un silenzio. Come l’attesa di una risposta. E quelle risposte sembravano arrivare. Peccato che il signor Francesco non aveva la possibilità di ascoltare, data la distanza. Ci fu una cosa che sentì però. Un nuovo urlo.


Una coppietta stava camminando là vicino. A pochi metri dalla radura. Vestiti sportivi, bastoni per sostenere la camminata. Lei, non appena vide quello che ritenne essere uno scempio, non riuscì a trattenere un urlo. Un urlo che destò la terra e arrivò fino al signor Francesco, nascosto dentro un cespuglio a circa cinquanta metri di distanza. Francesco, che fu inizialmente impaurito da quell’emissione sonora, si nascose istintivamente. Salvo poi realizzare quanto quella cosa fosse irrazionale, dato che non era lui l’oggetto dell’urlo e che soprattutto fosse già nascosto, a distanza di sicurezza. Quelle persone, così concentrate sul signor Giorgio, non lo avrebbero mai notato. Che stupido, anche solo averci pensato. Tornò ad osservare la scena, cambiata repentinamente in quei cinque secondi. La donna ancora urlava. Il compagno/marito/amico, chi diavolo fosse non è dato sapere, stava cercando di colpire il signor Giorgio, il quale aveva già preso in braccio i due seni e se ne stava scappando verso la propria auto. Poi un ripensamento lo pietrificò: cosa fare del cesto di vimini? Abbandonarlo come un compagno caduto? Tornare a prenderlo? Ebbe un secondo di esitazione, salvo poi essere destato da qualcosa o qualcuno, e fuggire finalmente verso l’auto. Tutto quel cibo sprecato. Le bevande. Il telo, il suo preferito, andato perduto per sempre. Una débâcle, su tutta la linea. Ben per il signor Francesco. Sarebbe tornato a casa con un bel bottino. Mors tua vita mea, Giorgio.


Il signor Giorgio salì in auto, mise in moto velocemente e scappò. Guardando dallo specchietto, vide l’uomo, che fino a prima cercava di percuoterlo, impugnare un telefono, mentre la donna ancora starnazzava, infastidendo la fauna. Non riusciva a comprendere davvero tutto quel rumore. Quel clamore. E non fu neppure la persona più scossa. Quelle urla turbarono anche il signor Francesco, dato che la quiete dei suoi amati pennuti era stata spezzata. Il che avrebbe significato doversi spostare di qualche chilometro, perdendo tempo prezioso. Difatti si spostò il signor Francesco. Così tanto da finire fuori da questa storia. 


Poiché la storia non era che il riflesso di ciò che lui stava osservando, qui dovrebbe terminare. O forse no. Perché forse ho mentito. Il narratore della storia è davvero onnisciente. Giusto per trasparenza: sono io e non posso leggere la mente. Ma posso raccontare la storia, in quanto, teoricamente, la conosco tutta.


Il signor Giorgio, come detto, mise in moto l’auto il più velocemente possibile e iniziò una fuga pazza. C’era silenzio in auto. Un silenzio destinato a non durare a lungo.


“Ti avevo detto che quel punto era troppo esposto. Ma come sempre hai dovuto fare di testa tua.” 


Chi aveva parlato? Il signor Giorgio taceva. Chi allora? Chiaro: uno dei due seni. Per la precisione, il seno sinistro.


“Non essere così duro, dopo tutto quante erano le possibilità che passassero tutte queste persone? Quel posto è praticamente disabitato.”


Neanche questa volta era stato il signor Giorgio a proferire parola. Neppure il seno sinistro. Chi? Chiaramente il seno destro.


“Eccolo, come sempre arriva l’avvocato difensore. Tu cosa ne sai di questo imbecille? Il cretino sta tutto il tempo ad infastidire me. Chiaramente, il cretino non poteva essere mancino. Muove solo quella maledetta mano destra. E specularmente chi incontra? Incontra me. Non capisce nulla del corpo umano, figurarsi della delicatezza di quello femminile. Ah per chiarezza: il cretino è Giorgio.”


Il seno sinistro aveva, apparentemente, un conto aperto con Giorgio. 


“Povero seno sinistro, sempre con qualche problema. Sai, a qualcuno piacerebbe essere al centro della scena e ricevere le giuste attenzioni, temporeggiando in certe zone erogene del corpo femminile”, provò a ribattere il seno destro.


“Oh attenzioni, chi non ne vorrebbe?”, iniziò il seno sinistro, “Chi non vorrebbe essere al centro della scena, durante l’amore? Chi? Nessuno, penso. Così come nessuno, sano di mente, vorrebbe essere toccato da questo tonno. Da questo pachiderma. Che prova goffamente a stimolarci. Con scarso successo. Senza le cremine, avremmo solo ferite. Ma non diciamo questo. E adesso cosa fa? Non pago, ora ci porta pure in gita. Ma dove andremo a finire?”


“Ci ha portato in gita solo perché lei non voleva venire. Era stanca, poverina. Non fa altro che dormire, alzarsi, guardare la TV, fare quella stupida cosa dove si balla in gruppo e poi mangiare. Ma è sempre stanca. Ci voleva fare stare anche oggi sul divano. Ma ti pare possibile?” 


Si stavano creando delle frizioni in auto. E delle fazioni. C’era molto in ballo, in quella che sembrava una resa dei conti tra i due seni. In tutto ciò, il signor Giorgio doveva anche guidare e trovare un nascondiglio, il prima possibile. Le possibilità che quell'energumeno di prima avesse avvertito la polizia erano alte. Magari erano già sulle sue tracce. Non bene, per niente. Ma il signor Giorgio sentiva l’impulso di intervenire. Voleva poter dire la sua. Chiarire una volta per tutte la sua posizione con i seni. Voleva chiarire la questione, con due soggetti che non lo apprezzavano, anzi. Il seno sinistro chiaramente lo disprezzava, il seno destro mal lo tollerava. Ma comunque non potevano allinearsi e creare un fronte comune contro il signor Giorgio. Difatti, ogni seno era in perenne lotta per la supremazia nella coppia. La supremazia dovuta al fatto che ogni ragazza, nella parte più profonda di sé, ha un seno preferito. E questa scelta è totalmente arbitraria. Creando un conflitto all’interno di quella coppia di gemelle. O gemelli, forse? Come si identificano i seni? Maschi o femmine? Bella domanda. Ci pensò il signor Giorgio a fugare questo dubbio.


“Ragazze dai…” provò ad intervenire Giorgio. Errore. Perché con sole due parole riuscì a compattare quel fronte. Il fronte dei seni.


“Sai benissimo che siamo maschi e non femmine, inutile asino”, tuonarono all’unisono i due seni. Il che riportò il signor Giorgio al silenzio, nell’angolo della vergogna. E spostò di nuovo gli equilibri del conflitto. Una breve tregua.


La risposta inquietò il signor Giorgio. Non tanto per l’informazione in sé. Glielo avevano detto già tante volte. Piuttosto perché, forse per un meccanismo di difesa, tendeva a dimenticare questa informazione. E ogni volta, si trovava questo macigno, tra capo e collo. Quale macigno? Semplice, il fatto che due componenti del corpo femminile, che lui riteneva fossero molto sessuali, fossero maschi. E lui li amava. Amava toccarli, baciarli. Questa cosa lo rendeva omosessuale? E il suo copione mentale, anche questa volta, seguì gli stessi passi: come potevano due seni renderlo gay? Come poteva il culto per il seno femminile renderlo un omosessuale? Un sedere può essere poco interpretabile: dopotutto, sia maschi che femmine lo hanno. No, amare dei seni, seppur maschi, non lo rendeva gay. Ma non ne era sicuro. Poi, come ogni volta che la questione veniva posta, si disse: “Io amo il cibo, che è un sostantivo maschile. Amo il calcio. Amo lo yogurt. Sono maschi e li amo. Ma non sono omosessuale”. Considerazioni rilevanti.


Un’analisi molto interessante, che avrebbe meritato approfondimenti. Se solo non fossero stati in fuga. Chissà quanta concentrazione venne tolta alla fuga stessa, per essere dedicata alla suddetta analisi, piena di considerazioni puerili e totalmente illogiche.


Era già ricaduto il silenzio, nel frattempo. Finché il seno sinistro non si sentì in dovere di intervenire di nuovo. Sempre evitando ogni forma di vena polemica.


“Te lo avevamo detto di non fermarci là. Te lo avevamo detto che saremmo stati esposti. Sarebbe bastato fare un centinaio di metro in più. Ma no, figuriamoci se tu hai ascoltato.”


“Ragazz…i. Vi ripeto che le possibilità che passassero tutte quelle persone erano bassissime. Non c’è un manuale: ogni posto della foresta è rischioso”, rispose lui. Ma la sua fu una risposta che non venne particolarmente apprezzata, da nessuno dei passeggeri.


“Oh no certo, non c’è un manuale. Dopotutto, chi si prenderebbe la briga di scrivere un manuale per organizzare picnic, con due seni? Staccati dal corpo femminile. Ah no aspetta, esistono regole dettate dal buonsenso. Dove è più probabile incontrare persone? In una radura al bordo della foresta o cinquanta metri al suo interno, nascosto dagli alberi? No ti prego, non dirmelo, facciamoci arrivare anche il seno destro”, bofonchiò, piccato, il seno sinistro.


“Ragazzi, basta litigare. Andiamo verso il ruscello, dall’altra parte della foresta. Ci vorranno venti minuti di auto, ma nessuno verrà a disturbare. E comunque non mi serve tempo per pensare: chiaramente dentro la foresta ci sono meno possibilità di essere trovati, seno sinistro.”


Ci fu finalmente consenso, in quella giornata. Non che venne esplicitato, naturalmente no. La mancanza di una risposta, di un’obiezione, fu sufficiente per creare un consenso.


Giorgio taceva. Sapeva che ogni frase sarebbe stata impopolare, arrivati a quel punto. Perciò fece ciò che fanno gli uomini, quando si trovano alla guida e c’è tensione nell’abitacolo: accese la radio. Alzando il volume. Fingendo di ascoltare, per mostrarsi impegnato. Canticchiando anche. In maniera stonata e fastidiosa. Tra una canzone e l’altra, le notizie della giornata. Di cosa si parlava alla radio? Chiaramente del fatto del giorno: di un uomo che si aggirava vicino ad un bosco, con due seni, evidentemente tagliati dal corpo di una donna. Quando ascoltò la notizia, un peso si destò sopra di lui. Non tanto per la notizia in sé, che pure era piuttosto grave. No, la cosa che più lo inquietava era la possibile reazione di quei seni. E infatti cercò di evitare ogni contatto visivo. Nella sua mente quei seni avevano degli occhi. E lo stavano giudicando. Poi realizzò dove potevano trovarsi. E iniziò a pensare che fino a quel giorno aveva parlato senza guardarli negli occhi. Pensò che fosse stato un maleducato. Ma come si instaura un contatto visivo con dei seni? Loro dispongono del senso della vista? E distinguono i colori? Se dovessimo valutare la qualità della vista dei seni, in termini di risoluzione, che unità di misura dovremmo utilizzare? Pixel o megapixel?


Queste domande lo stavano asfissiando. Purtroppo quei dubbi erano sopraggiunti nel momento peggiore della giornata. Durante una fuga. Ma, nonostante la concreta possibilità di perdere la propria libertà, l’unica cosa che riuscì ad esclamare fu: “Ma voi ci vedete?”


“Come scusa?” chiesero in coro. C’è da dire che quei seni erano veramente coordinati.


“No, stavo pensando: sono anni che vi parlo, provo a dialogare. Ma non so se voi ci vediate, se riusciate a visualizzare la mia sagoma. Ci vedete? Riuscite a distinguere i colori?”


Questa fu l’ultima domanda che fece a quei seni. Almeno quel giorno. Perché girando l’angolo, in una strada senza vie di fuga, si trovò di fronte ad un posto di blocco. Pieno di agenti di polizia. Armati fino ai denti. Tante armi, puntate tutte verso di lui. 


Una situazione da cui era impossibile scappare. Difatti non ci provò neppure. Si arrestò e scese dal veicolo. Con le mani dietro la testa. I secondi che seguirono furono eterni. Fu l’occasione perfetta per vivere un lungo flashback dagli occhi aperti. Per ripensare a tutta la giornata. Fin dalla mattina.


Si era svegliato presto. Poi, poi aveva preso i due seni e li aveva portati fuori. Colazione. Per lui un calzone ripieno con pomodoro, mozzarella e prosciutto. Leggero. Con due caffè, uno lungo e uno ristretto. E una bottiglietta d’acqua, che risultò essenziale per ingurgitare quel bolo, masticato male. Per i seni invece? Spremuta d’arancia per il destro, con un mignon alla crema di pistacchio, un latte caldo per il sinistro, accompagnato da una brioche, vuota. A colazione i toni non erano forti, anzi. Il seno sinistro sembrava essersi svegliato di buon umore, tanto che evitò di proferire almeno tre commenti su quanto Giorgio fosse goffo, impacciato e ridicolo, con quel look da boscaiolo. Anzi ne rise, confabulando qualcosa con il seno destro. Era successo il solito fatto: lui aveva acquistato del cibo e delle bevande per loro due. E i seni si erano messi a spiegare, di nuovo, come quel cibo sarebbe andato sprecato, dato che non avevano un apparato digerente. Neppure una bocca per ingerirlo. Dopo la pausa colazione la gita era ufficialmente cominciata: in macchina, Giorgio, aveva fatto partire la sua playlist, quella da auto, perfetta per essere cantata. E dio, quanto avevano cantato. Il seno sinistro, che voleva prendersi la scena, aveva cantato a squarciagola, nonostante qualche piccola stonatura di troppo. Il destro, più ordinato, non voleva strafare, risultato meno appariscente, ma più preciso nel globale. La gita era stata concepita per la città: musei, parchi, viuzze antiche. Ma non tutti i piani possono essere rispettati. E questo non si distinse in tal senso, anzi. Ogni mossa venne immediatamente boicottata dalla popolazione locale: urla, spinte, accuse. 


“Assassino.” 


“Depravato.”


“Malato.”


“Fallito.”


Le parole fanno male, tanto quanto una spada3. Specialmente se provengono da volti amici. Come l’ultimo insulto, che venne pronunciato dal seno sinistro. Ma che problema c’è ad andare in giro con due seni? Miliardi di donne lo fanno, senza che nessuno dica nulla. Almeno in alcune parti del mondo. Perciò erano dovuti fuggire, tutta la mattinata. Il nervosismo era salito di pari passo con la temperatura e il sole: il seno sinistro aveva smesso di essere collaborativo, utilizzando per lo più un linguaggio aggressivo e poco pacato. Il seno destro, per non sbilanciare la contesa, si era messo a contestare il signor Giorgio, senza esagerare. E poi qualcuno aveva nominato lei. Chissà se era contrariata da questa fuga. Come avrebbe reagito al loro ritorno. Se voleva essere coinvolta. Ma nessuno voleva parlarne troppo, a partire dal signor Giorgio. Che anzi, liquidò ogni accenno a lei. Avrebbe affrontato le conseguenze delle sue azioni. Ma non ora. Dopo. Forse. Ma lei chi? A chi si riferivano?


In quel momento decisero che forse un luogo appartato sarebbe stato migliore per quella gita fuori porta. Un luogo discreto, riparato. Senza troppi essere umani, il cui unico scopo sembrava quello di contestare e attaccare. Senza conoscere il percorso che ha portato il signor Giorgio e due seni, a quel punto della loro vita. Ai seni non sembrava dispiacere troppo che qualcuno attaccasse Giorgio: loro ne passavano da vittime, lui da aguzzino. 


Il clima in auto stava diventando insostenibile. Perciò l’uomo decise di distendere la situazione: assecondare la scelta del bosco, mettendo dei cappellini su quello che riteneva fosse il capo dei seni. Il che creò qualche minuto di livore, seguito da spensieratezza. In cui ritornarono a ridere. 


Mentre lo stavano ammanettando, Giorgio non riusciva a pensare al futuro o alla giustizia. Solo un tarlo lo tormentava: forse stava immaginando tutto? Forse quei seni non erano reali, bensì una sua percezione o desiderio, che improvvisamente aveva preso forma e si era materializzata. Come capire se fossero reali? Ebbe molte idee, che difficilmente avrebbe potuto portare a termine. Provare a domandare una cosa che solo quei seni potevano sapere. Ma in questa caso sarebbe stato più o meno inutile: se fossero stati una proiezione della sua mente, sicuramente avrebbero risposto con le risposte che lui conosceva. Provare a toccarli? Anche in questo caso i sensi l’avrebbero potuto tradire: non sono che una traduzione comprensibile per la mente di segnali captati dal corpo. Brutto guaio. Se avesse domandato agli agenti? Lo avrebbero preso per matto e nella tensione del momento, magari avrebbero anche frainteso. 


L’ultima cosa che sentì prima di essere ammanettato venne dal seno sinistro: “Chiaramente ci vediamo, asino. Altrimenti come potremmo dire che sembri un asino? E chiaramente siamo reali, prima che chieda anche questa cosa e ti renda ridicolo”.


Lui avrebbe voluto fare mille altre domande. Ma tante. Almeno dieci. Non tutte appropriate. Ma non le pose. Preferì sorridere, guardarli in quelle che ipotizzava fossero i loro occhi, e dirgli, semplicemente: “Grazie, di tutto”.


Pensava che non li avrebbe più rivisti, quei seni. Anzi, non le avrebbe più riviste: per lui erano femmine, erano tette. E se ne infischiava di quello in cui si identificavano. Soprattutto ora, che aveva del ferro ai polsi. Soprattutto ora che si trovava in una caserma di polizia. Cosa aspettarsi dal suo futuro? Probabilmente la galera, tante perizie psichiatriche, tanta burocrazia. Tanta noia. Ma forse se l'era cercata. Avrebbe avuto molto tempo per riflettere. Per ponderare. Al freddo di una cella. E già cominciò a pensare confusamente a statistiche, ad informazioni sulla galera. Che ignorava. Chiaramente pensò ai dati sugli stupri. Mischiando realtà e immaginazione. Ora che si trovava in caserma, troppo tempo avrebbe avuto per riflettere.
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